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ATTUALITA 10/2/2019

La Regione

Ciclismo, feste, fiere 80 milioni di spesa in nome
del turismo
Sette milioni per avere il Giro d’Italia, soldi per i patroni e il Carnevale L’esperto: " Bene per
l’immagine, conseguenze limitate sull’attrattività"

antonio fraschilla claurio reale

La macchina della promozione turistica di Palazzo d’Orleans si è rimessa in moto e inizia a macinare i primi milioni di euro.

Sul piatto l’assessore Sandro Pappalardo e il governatore Nello Musumeci hanno messo circa 80 milioni di euro da qui al 2021.

Soldi destinati alla promozione di eventi, alla partecipazione a fiere e ad azioni di marketing e di comunicazione. Una partita

milionaria, con il ritorno di una certa grandeur del passato. Qualche giorno fa con un comunicato ufficiale Musumeci

annunciava che la Sicilia avrà lo « stand più grande alla Borsa del turismo di Milano » , lo stesso era accaduto alla Fiera di

Rimini lo scorso anno. Milioni di euro sul piatto, come quelli stanziati venerdì scorso dalla giunta: 11 milioni affidati in

maniera diretta a Rcs Sport per realizzare il Giro di Sicilia e per far partire il Giro d’Italia dall’Isola.

Il governo Musumeci, sulla base di uno studio dell’università di Catania sul ritorno turistico del Giro d’Italia lo scorso anno, ha

destinato a eventi ciclistici 11 dei 39 milioni a sua disposizione per gli eventi di grande richiamo turistico. E cioè per

organizzare il Giro di Sicilia dal 2019 al 2021 (al costo di 3,6 milioni di euro) e per portare il Giro d’Italia nel 2020 e nel 2021

nell’Isola ( al costo di 7,2 milioni di euro). Soldi che andranno tutti alla Rcs Sport. Per gli altri eventi di grande richiamo, scelti

con un decreto dello scorso anno, la spesa massima sarà di un milione di euro: si va dalla festa di Sant’Agata a Catania ai

Carnevali di Termini, Sciacca e Acireale, passando per il Mandorlo in fiore di Agrigento e per il Ballo dei diavoli di Prizzi. Gli

eventi in elenco sono in tutto 45.

Il governo Musumeci ha poi stanziato 4,1 milioni per una mega- campagna pubblicitaria del " brand Sicilia" negli aeroporti di

Malpensa, Bergamo, Venezia, Linate, Napoli, Bologna, Roma, Pisa e Bari. Solo per il 2019 sono stati stanziati quasi due

milioni di euro per la partecipazione a eventi e fiere, tra le quali la Bit di Milano, dove la Sicilia, a un costo di circa 500mila

euro, avrà lo stand più grande: come quello che ha avuto già a Rimini lo scorso anno, al costo di altri 450mila euro. Per i piani

di promozione turistica del 2018- 2020 a disposizione in cassa ci sono circa 40 milioni di euro, che si aggiungono ai 39 milioni

per i grandi eventi.

Ma queste spese servono davvero all’incremento del turismo? Per Francesco Casarin, ordinario di Marketing all’università Ca’

Foscari di Venezia, « queste strategie di comunicazione indifferenziate, rivolte cioè al grande pubblico, possono avere

sicuramente effetti positivi per migliorare l’immagine istituzionale, ma hanno conseguenze limitate sull’attrattività ».

«Festa di Sant’Agata o Mandorlo in fiore — osserva però Giuseppe Ciminnisi, presidente regionale della Fiavet, l’associazione

dei tour operator — sono eventi di interesse mondiale. Bisogna investire su queste iniziative per promuovere un’immagine

migliore della Sicilia. Abbiamo bisogno di far conoscere gli elementi positivi: le tradizioni, la qualità della vita, la nostra

storia».
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«Nella promozione — rilancia Casarin — bisogna agganciarsi allo spirito locale: ad Agrigento, per esempio, si può esaltare la

classicità. Il punto è anche studiare nei dettagli il messaggio da comunicare: non un’astratta promozione del brand, ma elementi

concreti ».

Il docente veneto, invece, boccia del tutto la presenza alle fiere di settore: «Chiunque — prosegue Casarin — sa che queste

borse del turismo segnano un po’ il passo. Soprattutto quelle in Italia sono poco strategiche: può avere invece un senso investire

in Paesi emergenti dal punto di vista turistico. La Sicilia ha prospettive interessanti in Giappone, Corea, Vietnam, Cina, Russia:

dovrebbe investire quasi esclusivamente lì». «Alla Bit di Milano — è invece il punto di vista di Ciminnisi — ci sarà l’occasione

per gli operatori di incontrare il mercato. Per noi è vitale essere presenti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 10/2/2019

Welfare
La maledizione dei working poors

Un milione e mezzo di lavoratori poveri non avrà
il reddito di cittadinanza
Esclusi dalla misura nonostante il basso tenore di vita perché superano di poco i requisiti richiesti

MARCO RUFFOLO

, ROMA

Working poors, poveri malgrado il lavoro. Sono oltre due milioni e mezzo di persone, un milione di famiglie. Il 37% (un po’

meno di 400 mila) potrà godere del reddito di cittadinanza, il restante 63% no. Ma c’è di più: quelle 400 mila famiglie

continueranno a prendere il sussidio senza essere obbligate ad accettare altri lavori. Si creeranno così due gruppi di lavoratori

poveri: il primo non solo accederà al beneficio ma lo conserverà praticamente senza condizioni, a differenza dei disoccupati che

invece dovranno accettare le offerte di lavoro. Il secondo gruppo, molto più nutrito, resterà invece escluso perché supera, sia

pure di poco, i requisiti richiesti.

Che il reddito di cittadinanza non potesse raggiungere la totalità dei poveri, era già noto. È ormai lontano il tempo delle mega-

promesse, a partire da quella iniziale di beneficiare i 9,3 milioni che vivono in condizioni di povertà relativa (ossia sotto la

media). Di mese in mese, si è scesi prima a 6,5, poi a 5 (i poveri assoluti) e ora la stessa Relazione del governo li stima in circa

3,7 milioni. Quel che non si sapeva è che la maggior parte dei poveri che restano fuori non è fatta, come si potrebbe pensare, da

disoccupati ma da lavoratori: è quel 63% di working poors: circa 600 mila famiglie (più di un milione e mezzo di individui).

Come si arriva a queste conclusioni? Dai fattorini ai magazzinieri, il mondo dei working poors è fatto di famiglie per lo più

monoreddito appese a collaborazioni da fame, a part time involontari, a contratti di pochi giorni. Secondo l’Istat il 6,1% dei

nuclei con capofamiglia occupato è in povertà assoluta, non riesce a permettersi un paniere di beni essenziali.

Essendo 15 milioni e mezzo le famiglie con almeno un lavoratore (dati Anpal), quelle povere sono quasi un milione. In che

misura saranno coperte dal reddito di cittadinanza? Sia l’Ufficio parlamentare di bilancio sia l’Inps parlano di 400 mila famiglie

di lavoratori con i requisiti, ossia il 37% dei working poors. Tutti gli altri, circa i due terzi, resteranno fuori. Cosa dovranno fare

quelle 400 mila famiglie per continuare ad avere il beneficio? Il decreto del governo disegna un percorso dettagliato per tre

categorie. Per i disoccupati e gli inattivi disposti a lavorare, il reddito sarà condizionato al Patto del lavoro.

Per le famiglie la cui povertà non è legata solo alla mancanza di lavoro, il beneficio sarà condizionato al Patto di inclusione. I

pensionati, infine, avranno l’assegno di cittadinanza per tutta la vita. Il decreto nulla dice invece sul futuro delle 400 mila

famiglie di working poors in possesso dei requisiti. L’unica cosa certa è che dopo un anno e mezzo, come succederà ai

disoccupati, il sussidio sarà sospeso per un mese, ma poi, se i requisiti permangono, verrà rinnovato. Tuttavia, mentre nel

frattempo i disoccupati dovranno accettare le offerte di lavoro e perderanno il sostegno, le famiglie di lavoratori poveri non

hanno condizioni da rispettare perché già lavorano. «Il mantenimento di un’occupazione, seppure a bassa retribuzione – spiega

Giuseppe Pisauro, presidente dell’Upb, nella sua audizione – consente di essere sollevati dall’obbligo di accettare le offerte
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congrue». Insomma, il precario single in affitto che alla fine del mese riceve 500 euro sarà sicuro che lo Stato integrerà quel

salario fino a 780. Per quanti anni?

Non si sa. Fuori dal recinto del reddito di cittadinanza resteranno invece 600 mila famiglie di working poors. Che a quel punto

faranno di tutto per rientrare nei requisiti, abbassando il proprio conto in banca e magari anche il salario. Ad essere spiazzati dal

beneficio offerto dal governo non saranno però solo la gran parte dei lavoratori in povertà assoluta, ma anche tutti quelli che

hanno un reddito da lavoro vicino a quello di cittadinanza, e in molti casi anche minore. Secondo l’Inps, il 10% dei dipendenti a

più basso salario in Italia ha un reddito inferiore ai 500 euro al mese, che è il valore mediano offerto dal reddito di cittadinanza.

E il 45% dei dipendenti privati nel Sud prende meno di 780 euro. Insomma, uno dei primi effetti del nuovo decreto potrebbe

essere la separazione delle famiglie a più basso reddito in tre categorie con trattamenti e diritti diversi. La prima è quella dei

"precari assistiti a vita", ossia lavoratori poveri che godranno del beneficio senza dover rispettare condizioni e limiti temporali.

Alla seconda appartengono i "disoccupati assistiti a tempo", che per continuare ad avere il sussidio devono accettare le offerte

di lavoro (se arrivano). Infine c’è un terzo gruppo ancora più nutrito: è quello degli "spiazzati", lavoratori non necessariamente

poveri, esclusi dal beneficio e scoraggiati a lavorare perché il loro reddito è molto vicino ( in qualche caso persino inferiore) a

quello di cittadinanza. Che sia forte la tentazione di questi ultimi di farsi licenziare per accedere al sussidio?

© RIPRODUZIONE RISERVATA con L’assegno

Le famiglie povere che avranno invece diritto all’assegno senza l’obbligo di accettare altri lavori
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Alessandro Parisiroma 

«Siamo qua perchè chi doveva controllare non ha controllato, la Banca d’Italia e Consob andrebbero azzerati, altro che 
cambiare una o due persone. Azzerati. Dov’erano questi signori mentre questi mangiavano?»: l’affondo di Matteo Salvini arriva 
da Vicenza, davanti alla platea di migliaia di risparmiatori colpiti dal crack della BpVi, dove il leader leghista è arrivato con l’altro 
vicepremier Luigi Di Maio, nel giorno in cui tiene banco il dossier M5S contro i vertici di Bankitalia, con lo stop alla conferma del 
vicedirettore Luigi Federico Signorini. «Chiediamo discontinuità e quindi non possiamo confermare le stesse persone che sono 
state nel direttorio di Bankitalia nel periodo in cui è successo quello per cui è oggi qui questa gente», ha confermato Di Maio. 

Sulla scelta dei vertici della Banca d’Italia «stiamo approfondendo», ha confermato da Roma il presidente del Consiglio, 
Giuseppe Conte. A rischio sarebbe la riconferma del vicedirettore di Bankitalia, Luigi Federico Signorini, ma anche quelle della 
vicedirettrice Valeria Sannucci e del direttore generale Salvatore Rossi. «Chiarisco un concetto: un conto è l’indipendenza di 
questi organismi che controllano, un’altra cosa è l’irresponsabilità», ha spiegato Salvini davanti alla platea dei truffati dalle 
popolari venete. «Se non fai il mestiere per cui sei pagato paghi civilmente e penalmente, fino in fondo. Non è più possibile che 
qualcuno sbaglia e non si sa mai chi è stato e non paga nessuno. Noi rispettiamo chi fa il suo lavoro ma ci sono stipendi da 
centinaia di migliaia di euro e non riconfermare qualcuno del passato mi sembra il minimo nel rispetto di voi e di chi è stato 
fregato».Salvini e Di Maio sono apparsi uniti, come non si vedeva da tempo, tra un abbraccio e le contestazioni, fin dal loro 
arrivo all’assemblea presidiata da un imponente schieramenti delle forze dell’ordine. L’obiettivo era spiegare come accedere a 
quel miliardo e mezzo di euro stanziato per il fondo di indennizzo per le vittime del crack di Banca Popolare di Vicenza e Veneto 
Banca: «Questo governo ha ascoltato i risparmiatori», ha esordito Di Maio, «il miliardo e mezzo di euro lo abbiamo trovato e ci 
dicevano che non c’erano soldi». Quanto alle perplessità espresse dall’Ue, ha aggiunto: «Letterine arrivano ma ce ne ne 
freghiamo altamente. Ancora pochi mesi poi questa Europa sarà finita e queste lettere non arriveranno più». «Adesso si tratta di 
fare in modo che i risparmiatori abbiano rapidamente» i soldi, gli ha fatto eco Salvini, «sperando che da Bruxelles non arrivino 
rotture di scatole». Un’arena di 1.200 risparmiatori truffati dalle banche e l’occasione irripetibile: far domande e mettere 
pressione sui risarcimenti a Matteo Salvini e Luigi di Maio, i due vicepremier del governo gialloverde. È stata la giornata più 
lunga per i comitati e le associazioni degli ex soci e correntisti delle due popolari, Vicenza e Veneto Banca, liquidate, e salvate 
da Intesa SanPaolo, che però aspettano di rivedere i soldi persi.Una partita non facile, perché il Fondo di indennizzo da 1,5 
miliardi così come uscito dalla legge di bilancio potrebbe non rispettare la normativa comunitaria in materia.Il palazzetto del 
Centro Sportivo Palladio traboccava di gente, e molti non hanno potuto accedere alla sala per ragioni di sicurezza. Non solo. 
Alcuni dei comitati di ex soci delle banche finite in default (sono 17 le associazioni che si erano ritrovate a Vicenza a dicembre) 
non hanno aderito all’iniziativa promossa dal coordinamento «Noi che credevamo in BpVi e Veneto Banca», e dall’associazione 
«Don Torta». Così, tra gli applausi, si sono sentiti anche fischi e voci di protesta di alcuni contestatori all’arrivo dei due 
vicepremier. «I decreti attuativi dovere fare! E in fretta» ha urlato qualcuno. Poi, in un palazzetto diventato arena è iniziato il 
fuoco di fila di domande e risposte. Quasi un talk show con Salvini, Di Maio e il governatore veneto Luca Zaia, e il portavoce 
degli organizzatori, Luigi Ugone, microfono in mano a raccogliere proteste, ricordare che ci sono stati dei suicidi, chiedere 
conferme sulla linea del Governo rispetto a Bruxelles.Salvini e Di Maio hanno presentato ticket compatto, senza distinguo. 
«Sento dire che questa cosa del fondo per i risparmiatori all’Europa non andrebbe bene. Se all’Europa va bene, d’accordo, se 
all’Europa non va bene, per noi va bene lo stesso» ha attaccato il responsabile del Viminale. «Noi abbiamo messo nella legge 
di bilancio i soldi a fine anno - ha aggiunto Di Maio - siamo al 9 febbraio, questa è la settimana in cui si scrivono i decreti e si 
erogano i soldi». «Sappiamo - ha proseguito il leader 5Stelle - che ci sono resistenze dell’Unione europea: ce ne faremo una 
ragione. Questa gente ha diritto ai suoi soldi». Di Maio ha quindi rincarato la dose sull’Ue: «le lettere della Commissione dicono 
che dobbiamo preferire delle regole che, guarda caso, favoriscono sempre i più forti. Come abbiamo detto prima con Matteo, ce 
ne freghiamo altamente». Salvini ha voluto rimarcare il cambio di passo rispetto agli esecutivi precedenti. «Siam qua da otto 
mesi - ha detto -, c’erano a bilancio 150 milioni, adesso c’è un miliardo e mezzo. Vedremo di far veloce. Noi saremo i cani di 
guardia di questa situazione». Infine l’invito a fidarsi del Governo: «noi contiamo su di voi, e voi, con tutti i nostri limiti e difetti, 
contate su di noi». 
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POLITICA 10/2/2019

Le crisi bancarie

Indennizzi ai truffati, perché anche Consob è sotto
attacco
Pressioni nei confronti dei consiglieri per il via libera ai rimborsi a pioggia, contrari alle regole
europee

rosaria amato,

roma

Azzerare Consob e Bankitalia: Di Maio e Salvini sembrano compatti, almeno su questo fronte. Ma la colpa più grave che i due

vicepremier rimproverano alle autorità di controllo delle banche e dei mercati non è quella «di non aver controllato » , come

stanno ripetendo con forza nelle ultime ore. La colpa davvero imperdonabile di Consob e Bankitalia è quella di non volersi

schierare a nessun costo in queste ore a fianco del governo nella battaglia per far passare a Bruxelles l’indennizzo "senza se e

senza ma" (e cioè senza un regolare arbitrato che accerti che il risparmiatore sia stato davvero truffato). La norma della legge di

Bilancio che prevedeva l’arbitrato Consob per i risparmiatori truffati è sparito negli ultimi passaggi parlamentari, nonostante le

obiezioni sollevate dai tecnici dello stesso Ministero dell’Economia. Una parte consistente degli azionisti di Veneto Banca e

della Popolare di Vicenza chiedeva da tempo, con forza, che passasse in Parlamento l’indennizzo senza arbitrato, e alla fine è

passato. Ovviamente la Commissione Europea ha ribadito che esistono norme che regolano i rimborsi per i risparmiatori.

Salvini e Di Maio hanno dichiarato a più riprese, anche ieri a Vicenza, che procederanno a dispetto dell’Europa. Dietro le

quinte però la sicurezza adamantina ostentata in pubblico cede il posto a una faticosa ricerca di alleanze. Fonti vicine alla

Consob parlano di pressioni nei confronti dei consiglieri: qualcuno, all’interno del governo, sembra pensare che se l’Authority

dichiarasse a Bruxelles che dopotutto quest’arbitrato non è così strettamente necessario, che il danno per gli azionisti delle

banche fallite è plateale, evidente, e non richiede uno specifico accertamento caso per caso, magari " gli euroburocrati"

sarebbero più morbidi. L’arbitro della Consob non è in realtà così severo: l’anno scorso ha risarcito la stragrande maggioranza

dei richiedenti. Non tutti, certo. Ci vuole il "misselling", bisogna che il raggiro, l’imbroglio ai danni del risparmiatore venga

provato. La Consob l’aveva detto, persino alcune associazioni ( come " Vittime del Salvabanche", presieduta da Letizia

Giorgianni) l’avevano detto. Neanche il governo in realtà è più compatto sul " muro contro muro". I decreti attuativi, che non

passerebbero il vaglio Ue, ma neanche della Consulta, per il momento sono in sospeso.
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